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Non si può far tacere
chi è contro l'aborto
VLADINIIRO ZAGREBELSKY

Ancora una volta
una campagna

dell'associazione Pro
Vita contro l'aborto in-
contra la reazione di
chi promuove la libertà di aborti-
re. Invece di contrapporre argo-
menti, vogliono zittire chi pensa
diversamente: quei manifesti,
dicono, sarebbero offensivi di
una legge e della libertà di scelta.
Chiedono di vietarli. Ma la criti-
ca delle leggi è libera.- PAGINA 25
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NON SI PUÒ FAR TACERE CHI È CONTRO L'ABORTO

VLADIMIRO ZAGREBELSKY

ncora una volta una campagna
della associazione Pro Vita con-
tro l'aborto incontra la reazione
di associazioni che promuovo-

no per le donne la libertà di abortire. In-
vece di contrapporre argomenti, voglio-
no zittire chi pensa diversamente. Se-
condo loro quei manifesti sarebbero of-
fensivi di una legge dello Stato e della li-
bertà di scelta delle donne. Per questo
chiedono alla autorità pubblica di vietar-
ne l'affissione. Ma la critica delle leggi è
ovviamente libera, così come lo è la pro-
posta di modificarle, per restringerne la
portata o per allargarla. Non solo, ma li-
bera è anche la propaganda diretta a
non usufruire di possibilità che la legge
ammette.
Si tratta, a Torino, di grandi manifesti

che riproducono l'immagine di un feto
cui si aggiunge la scritta: "Potere alle
donne? Facciamole nascere". E un mes-
saggio che non ha nulla di violento o of-
fensivo. Può non esser condiviso natural-
mente, così come dall'altra parte può
non esser condivisa la posizione di colo-
ro che interpretano la legge italiana co-
me base di una pura e semplice libertà
delle donne. In realtà la legge ita-
liana regolamenta la interruzio-
ne volontaria della gravidanza,
ammettendola se, per la donna,
"la prosecuzione della gravidan-
za, il parto o la maternità com-
porterebbero un serio pericolo
per la sua salute fisica o psichica,
in relazione al suo stato di salu-
te, o alle sue condizioni economiche, o
sociali, o familiari, o alle circostanze in
cui è avvenuto il concepimento o a previ-
sione di anomalie o malformazioni del
concepito". Fuori di quei casi, non esiste
un diritto rimesso alla scelta della don-
na. In altri Paesi europei le leggi sono di-
verse, alcune molto restrittive, altre con
pochi limiti. Dalla Corte europea dei di-
ritti umani la legge italiana è stata rico-
nosciuta equilibrata e rispettosa dei con-
trastanti diritti ed esigenze di tutela.
Nello stesso ordine di idee si è mossa la
Corte costituzionale. E significativo che
entrambe le Corti -così come d'altronde
il dibattito sempre aperto nella società-
abbiano dovuto affrontare il problema
posto dal conflitto di argomenti, valori,
diritti che sono tutti seri, ma conducono
verso soluzioni divergenti. Basti

pensare da un lato alla protezio-
ne delle prospettive di vita del fe-
to e dall'altro all'esigenza di con-
trastare la piaga degli aborti
clandestini, di cui lo Stato non
può non farsi carico. Argomenti
non solo contrastanti, ma anche
del tutto eterogenei nel loro fon-
damento. Il loro contemperamento rima-
ne naturalmente aperto alla discussione
e alla critica.

Il tema dell'aborto è tra i più divisivi,
non solo in Italia. Negli Stati Uniti lo
scontro è fortissimo in attesa di una sen-
tenza della Corte Suprema e gruppi di
fondamentalisti cristiani sono arrivati a
sparare a medici che, conformemente al-
la legge, praticano gli aborti. Anche in
Francia, analoghi gruppi sono ricorsi al-
la violenza. La polemica odierna in Italia
ripropone un conflitto che già si manife-
stò a Roma anni orsono. Come già in
quella circostanza, la pretesa di ottenere
la censura mise in chiaro che in gioco vi
era la libertà di espressione. E già allora
fu necessario reagire, anche su questo
giornale, in difesa della libertà, mentre
la giunta comunale romana accettava di
far rimuovere i manifesti. E oggi è ancor
più indispensabile tenere il punto e non
concedere nulla alle pretese della intolle-
ranza. La guerra in Europa è tragica per
tanti versi, ma è gravissima anche per-
ché è giustificata (governo e chiesa orto-
dossa russa) con il disprezzo per le liber-
tà dell'Occidente.
Come scrive la Corte europea dei dirit-

ti umani nelle sue sentenze la libertà di
espressione «vale non soltanto per le "in-
formazioni" o le "idee" che sono accolte
con favore o sono considerate inoffensi-
ve o indifferenti, ma anche per quelle
che urtano, colpiscono, inquietano lo
Stato o una qualunque parte della popo-
lazione. E questa un'esigenza propria
del pluralismo, della tolleranza e dello
spirito di apertura senza i quali non esi-
ste società democratica». Qualunque po-
sizione si abbia sul tema dell'aborto, in
difesa della libertà di opinione e di
espressione, in difesa della democrazia,
c'è da sperare di non dover assistere ad
un atto di censura da parte della autori-
tà pubblica. —
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